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a ^^t^Wmolti oggetti che fanno bella e 
?jgr9$^pd la mostra delle cose medievali ora 
raccolta nel palagio del Podestà, non ul- 
timo, e per pregio e per merito, è il codi- 
ce originale dei suoi antichi statuti che 
con gentil pensiero inviava la città di To- 
rino. Potrebbe questo dar campo ad una 
splendida illustrazione a chi fosse versato 
nella scienza e nella storia del giure, ma 
io, misurando le mie deboli forze, non mi 
sento da tanto : in specie dove uno Sclo- 
pis, un Cibrario, due Promis ed altri non 
pochi sono al caso di farne subietto dei 
loro studi, ed averne motivo per arricchi- 
re T Italia di un fiore di più, che a quelli 
si aggiunga per i quali hanno fatto il lo- 
ro nome chiaro di bella fama in Europa. 
, Laonde io intendo di limitarmi a fare un 



di san Giovanni et sui eum non recepe- 
runt, non menochè le massime malos male 
perdei e Consilia implorimi peribunt. Dai 
lati, in lettere maiuscole disposte alterna- 
tivamente, e di non facile lettura, sta scrit- 
to nemo propheta acceptus est. 

Al di sotto poi viene una sequela di as- 
siomi! legali e di massime allusive alla 
giustizia scritte da varie mani, in diversi 
tempi, e la più gran parte nel secolo 
XVI ; le quali occupano il resto della pa- 
gina e tutto il tergo della medesima. 

Sul retto della seconda carta è notata 
nei seguenti termini la costruzione della 
cattedrale Torinese, 1491 ad laudem omni- 
potentis Dei Patris et Filii et Spiritus 
sondi beateque Marie semper Virginia 
genitricis domini nostri Yhu Cristi, et 
gloriam saneti Iohannis Batiste patroni 
huius inclite civitatis Taurini et cius ci- 
vium, die XXII julii qua occurrit festum 
Sancte Marie Magdalcne fuit incoatum 
templum seu ecclesia cattedralis sub voca- 
bulo sancii Iohannis Batiste, et primam 
petram imposnit illustrissima domina, do- 
mina Bianca dueissa Sabaudie. Quam qui- 
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dem ecclesiam funditus construi facere in- 
tenclit reverendissimus dominus Domimene 
de Ruvere, miseratione divina titilli sancii 
Clementis presbyter cardinalis et episco- 
pio Tkaurinensis. MCGCCLXXXX pri- 
mo. In margine d' altro carattere è sog- 
giunto et Beo coadiuvante pereqit prout 
est; ed a pie di pagina annis 107 quibus 
constitatum est templum divi Iohannis 
Baptiste, 25 julii 1598. Eippis Consin* 
dicus. Ometto un' altra memoria che nel 
luogo stesso si legge, relativa a due ca- 
tene di ferro fatte da Simonino e Filip- 
po Ferreri, prestate ad un Antonio Buffati 
il dì 13 febbraio 1492, e da lui rese non 
molto dopo. 

A tergo di questa carta e sul retto 
dell' altra sono dipinti a tempera di primi- 
tiva maniera i santi protettori della città 
di Torino : dall' una parte è il vescovo 
Massimo in mezzo ai due soldati martiri, 
Ottavio e Avventore ; e dall' altra san Gio- 
vanni Battista tra Solutore e Secondo, pa- 
rimente soldati, e uccisi per la fede. Al 
di sotto veggonsi alternate le armi della 
casa di Savoia con quelle di Torino i al 
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qual proposito parmi nota non priva di 
importanza che la città usava a quel 
tempo diversi dagli attuali i colori del 
proprio stemma, perchè il toro colorato di 
sangue rampicava nel campo di ar- 
gento. 

Vien subito dopo il rubricario dello 
Statuto; a cui segue il testo che occupa 
89 carte, numerate in lettere romane. Si 
chiudono gli Statuti col principio del vanr 
gelo di san Giovanni, qual si legge dal 
sacerdote al fine della messa; e dopo di 
esso da qualche devoto del secolo XVI fu 
scritto: qui credit in verbo Dei hàbet re- 
quiem eternavi. 

A tergo di quella carta è V atto solen- 
ne ed autentico del dì 11 ottobre 1360, 
per mezzo del quale, Iacopo Borgesi, no- 
taro e cancelliere del Comune, si rogò della 
lettura e solenne pubblicazione dei prece- 
denti capitoli,fatta in pubblico consiglio con- 
vocato nel palagio municipale, in cui si ren- 
deva giustizia, da messere Uberto di Gorge- 
ron, capitano generale di qua dai monti 
per il conte di Savoia, essendo sindaco e 
massaio di Torino, Giuliano di Veniano. 
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Molte franchigie sui propri beni otten- 
nero in diversi tempi i Torinesi dai loro 
signori, e se ne hanno documenti fino dal 
, secolo XIII. Uno ne esiste ancora in que- 
sto codice, ed è del 13 luglio 1366 ; coi 
quale il conte Amedeo VI, qual tutore di 
Amedeo di Acaia, decretò che tutti i pos- 
sessi esistenti nella città e nel contado do- 
vessero considerarsi obbligati al pagamento 
delle taglie e delle altre imposte, e che 
perciò non potessero alienarsi a persone 
privilegiate : col quale atto volle porre un 
argine ali 1 ingordigia del clero, che vale- 
vasi d'ogni men lecito mezzo per impin- 
guarsi, pretendendo poi i propri beni esenti 
da qualunque gravame. 

Infine stanno scritte varie riforme su 
carta qui a bella posta cucita, le quali 
vanno al 1792 : essendo più delle altre no- 
tabile una del 1622 che ha rapporto al- 
l' editto successorio relativamente alle 
donne. 

Questo Statuto non è il più antico che 
abbia avuto Torino, altri ricordandosene 
di data ben più lontana ; ma è 1' unico 
che ci sia pervenuto nella sua integrità, 
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essendo quello che, salve le riforme fatte 
di tempo in tempo, ha retto la città fino 
a gran parte del secolo passato. 11 conte 
Federico Sclopis lo ha pubblicato nel 1835 
nel volume de' monumenti di Storia pa- 
tria che contiene le leggi municipali, pre- 
mettendo all' intero libro ed anche a que- 
sto Statuto prefazioni degne di lui : ed il 
conte Cibrario nella bella storia di Tori- 
* no, dando un sunto delle diverse leggi che 
di tempo in tempo avevano governata la 
città, ha fatto tesoro di quanto vi ha di 
più notevole anche fra queste. A me ve- 
nuto dopo di loro non resta che spigolare 
in un campo per cui sono passati due co- 
sì valenti mietitori ; e mi limiterò per con- 
seguenza a far notare ai miei concittadini 
alcune delle più curiose disposizioni che 
bastino a far conoscere il carattere del 
tempo e del luogo per cui si dettavano 
quelle leggi. 

Amedeo VI conte di Savoia le fece pub- 
blicare nel 1360 dopo di essersi impadro- 
nito, di Torino che aveva tolto a Giacomo 
suo agnato, detto il principe di Acaia ; e 
benché dovesse dopo tre anni restituire lo 
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Stato all'antico signore, le leggi da lui 
statuite rimasero in pieno rigore. Che se 
pure furono per un momento abrogate, egli 
ebbe modo di chiamarle nuovamente in 
autorità durante la lunga tutela del gio- 
vanetto Amedeo che il padre, venuto a 
morte nel 1367, volle erede dei propri 
Stati a preferenza del primogenito Filippo 
che se gli era fatto ribelle. 

Gli statuti di Torino, siccome la più 
gran parte degl'Italiani, risentono la de- 
rivazione dal giure romano per ciò che ha 
rapporto al diritto civile, e non sono che 
una modificazione di quello ; ma in pro- 
posito del criminale si accostano alle leg- 
gi dei Longobardi, trovando visi non di ra- 
do ammessa la compensazione in denaro. 
L' estremo supplizio è pur nonostante sta- 
bilito in diversi casi ; e irremissibilmente 
poi per colui che avesse con parole o con 
fatti favorite le parti del marchese di Mon* 
ferrato, perchè un tempo aveva tenuto a 
sè suddita la città, nè giammai dismesso 
il pensiero di dominarvi. 

L' agnazione era preferita nelle succes- 
sioni intestate ; la figlia già -dotata nulla 
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poteva chiedere dopo la morte del genitore; e 
la donna passata a seconde nozze, ancorché 
non feconde di prole, perdeva la metà della 
sua dote che lucravasi dal marito, ancorché 
lasciasse figli del primo suo matrimonio. 

Il padrefamiglia era despota in casa 
sua e, purché non ferisse di spada, pote- 
va a suo talento percuotere la moglie, i 
figli, le nuore, i fratelli, le sorelle, gli scu- 
dieri ed ogni altra maniera di servi. 

I beni tutti dei cittadini erano soggetti 
alle taglie; quindi lo Statuto ebbe cura 
di provvedere che non cadessero, in mano 
di persone che ne fossero esenti, perchè 
allora l'aggravio doveva necessariamente 
cader maggiore sugli altri. Con tali pre- 
scrizioni prendevansi di mira i forestieri 
ed il clero più specialmente : procurandosi 
che la immunità ecclesiastica fosse ristretta 
ai beni che già costituivano la dote delle 
chiese e dei monasteri, ma che non si 
estendesse di giorno in giorno. 

Dovea perciò il rettore entro un mese 
dal prestato giuramento far monito al ve- 
scovo ed ai canonici e a tutto il clero af- 
finchè si pagassero le multe del danno 
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dato, con dichiarazione che se non V aves- 
sero fatto non si sarebbe permesso a ve- 
runo ecclesiastico di molestare qualsivo- 
glia cittadino per simil titolo : e doveva 
del pari esigere da essi le imposte tutte 
pagate dai secolari per i beni che non fos- 
sero strettamente legati al patrimonio della 
chiesa. QV immobili donati o legati al luo- 
go pio dovevano entro un anno vendersi 
ad un laico della città o del distretto on- 
de non isfuggissero alle taglie, intendendosi 
confiscati a prò del Conte se la legge non 
fosse strettamente osservata ; e colui che si 
dedicava a qualche ordine, facendogli do- 
nazione dei propri averi, dovea sottostare 
agli oneri degli altri cittadini se non ve- 
stiva l'abito religioso e conviveva nel mo- 
nastero ; e la esenzione non valeva se non 
per i beni che possedeva al momento della 
vestizione, essendo espressamente vietata 
per quelli che potessero pervenirgli dopo 
quel giorno. 

Le condizioni dei miseri lebbrosi erano 
fatte identiche a quelle delle altre città ; 
e cacciati fuori delle porte di Torino, era- 
no costretti a dare pietoso spettacolo di sè 
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medesimi limosinando e languendo nell'ine- 
dia lungo le strade, quando non avessero 
potuto trovare un tetto ospitale nel le- 
prosario di San Lazzaro posto tra la Dora 
e la Stura. Molte disposizioni si leggono 
nello Statuto relative alla nettezza della 
città, alla pubblica igiene, alla salubrità 
dei macelli: non poche ve ne hanno che 
sono affatto d'interesse locale, e che ten- 
gono a garantire al possidente la proprie- 
tà, e a tutelare il prodotto dei campi 
dalle mani dei ladri. Che molte ve ne sia- 
no che proibiscano l'estrazione delle merci 
e dei commestibili e non ne tollerino l'intro- 
duzione che in casi determinati non stimo 
necessario notare, perchè tali erano i falsi 
principii economici di tutta Europa in quel 
tempo: ma quel che parmi degno di osser- 
vazione si è l'obbligo imposto a tutte le mer- 
canzie di transito di dovere star ferme al- 
meno per una notte nella città. La mani- 
fattura dei panni torinesi godeva allora di 
molta reputazione in Europa : quindi è 
che il legislatore si mostrò sollecito di 
mantenerne alto il credito, e dettò savi 
capitoli perchè si usasse buona materia 



prima e si conducessero i lavori con dili- 
genza. Nè trascurò le prescrizioni sontua- 
rie, proibendo i conviti che facevansi nel- 
1' occasione dei parti ei camangiari che da- 
vansi alle puerpere; mentre limitando a quat- 
tro i torchi da portarsi nei funerali, vieta- 
va l'uso dei piagnoni e delle grandi comi- 
tive di parenti e di amici ; e prescriveva in- 
fine che negli anniversari dovessero interve- 
nire le femmine soltanto, avendo la espe- 
rienza insegnato che nei banchetti per tali 
solennità imbanditi, la decenza era inessa in 
disparte e l'ubbriachczza regnava sovrana. 

E qui fo punto, perchè troppo andrei 
per le lunghe sedi tutte le leggi più rimar- 
chevoli volessi far cenno ; e concludo con il 
far voti affinchè qualche persona di me 
più idonea ponga questo Statuto a confron- 
to con quelli di altre terre d'Italia e veg- 
ga come ad essi si accosti, e se e quanto 
ritragga nelle costumanze e nelle disposi- 
zioni dei paesi posti al di là dei monti, 
siccome se ne risente in molti dei vocaboli 
che hanno impronta affatto francese. 

Luigi Passerini. 
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FIRENZE, 1865. — .Tipografia Barbèra. 
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